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io non faccio 
minacce: io dico sem-

plicemente che l’onore 
della parrocchia è nel-

le vostre mani. Anzi, 
nei vostri piedi.

io gli 
polverizzo 
il sedere a 

pedate!

Se poi, naturalmente, 
c’è qualche Barabba che 

non ce la mette tutta 
fino all’ultima goccia, io 
mica faccio le tragedie 

di Peppone che spac-
ca le facce!
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Cica Cica 
Bum Cica Cica 
Bum Cica Cica 

Bum Ci...

Ma... ma...

io... io...

Non è possi-
bile... non è 
possibile...

Una cosa pazze-
sca! Ho incontrato 

un morto! faccia 
a faccia, nella 
strada! Pant!

e 
e 

Che ti 
succede, don 

Camillo?
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Don Camillo, 
calmati e ragiona: 

di solito i morti che 
si incontrano faccia 
a faccia, nella stra-

da, sono dei vivi.

Se è così non 
dico più niente. Sarà 

un fantasma.

Lo escludo! 
Quello è un morto-
morto, perché l’ho 
portato io stesso 

al cimitero!

Di qua, don 
Camillo!

Sono 
quello che 

è uscito prima 
per chiamare 

il prete.

Who are 
you?

Let in!
è nel 

lettin, co- 
me dice il 
soldato.

Smilzo, 
sei un poli-

glotta!

anf!

Sulla lapide scrivete “morto 
dopo lunga pedalata nel-
l’anno del signore 1945”!

Ma no! i fan-
tasmi esistono 
soltanto nella 
fantasia delle 

donnette 
stupide...

“...Eppure quella volta, quando i partigia-
ni sono arrivati con gli inglesi e si sono 
stabiliti nel vecchio comando tedesco...”
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Don 
Camillo!

Sì, ma ora 
è diventato la 

sede del coman-
do inglese.

il... 
compagno... 

è di là.

Peppone, questo non 
era il comando 
dei crucchi? 

snif snif...
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AAAAARGH!!!

Gli 
arnesi?

Smilzo, 
come ti 
permetti 

di parlare 
così?

Si fa bisboccia, 
la notte?

A me niente. 
Faccio il mio lavoro 
di messo comunale 

e vi consegno 
questo.

Ah, dice il 
capo che veniate 
in divisa con gli 

arnesi.

Sì, la secchia 
e il pennello: 
c’è da bene-
dire roba. 

Smilzo, spero tu abbia 
un’ottima ragione per 
tirarmi giù dal letto 

in piena notte!

Piena notte?! Don 
Camillo, pensavo 

foste già sveglio 
dato che tra dieci 
minuti dovete ce-
lebrare la messa 

              delle sette!

La porta! 
È solo la 
porta!

Macché bisboccia... 
notti insonni... 

incubi... ma dimmi, 
che ti serve?
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Provvedo, provvedo, ma in 
paese gira voce che tut-

to questo sia costato 
ben dieci milioni. E 
dove li ha trovati? 

...E su questa pietra sorgerà 
la casa del popolo! Ci 

saranno sale di ritrovo e di 
lettura, biblioteca, palestra, 

ambulatorio e teatro. Un 
grattacielo di due piani, 

con annesso campo 
sportivo e gioco 

delle bocce!

No, grazie, 
ho altro da 

pensare!

Escludo che si sia 
procurato quei soldi 
assaltando la gente 

o rapinando una 
banca...

Quello, nei giorni del-
la liberazione, quando 

sembrava dovesse 
esserci la rivoluzione 
proletaria, ha sfrutta-
to la fifa dei signori e 

ha spillato loro 
quattrini!

No, dai, non è possibi-
le. Come non è possi-
bile che i dieci milioni 
siano arrivati dalla 

Russia. Figuriamoci se 
i russi hanno in men-

te Peppone.

E se... vuoi vedere 
che...? domani mattina 

questa cosa la 
sistemiamo...

reverendo, non vi fermate a 
brindare e mangiare due 

fette di culatello?

Sono dieci anni che 
combino lotterie 
e busso in giro alla 
ricerca di soldi per 
impiantare un luo-
go dignitoso per 
i ragazzi, e non ho 
raccolto neanche 
un cinquantesimo 
di quella 
cifra...

Don Camillo, 
provvedete 

pure alla be- 
nedizione!
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Buondì, 
compagno 
sindaco.

Sono venuto 
a dirti che ieri 

sera ho ripensato 
alla tua descri-
zione della casa 

del popolo.

Farò la posa della prima pietra 
la domenica ventura. Ci terrei 
molto che venissi anche tu, 

come sindaco.

Bene. Nel frattempo cerca di 
stringere un tantino il proget-

to della tua casa. È troppo 
grossa, per il mio 

temperamento.

Magnifica. Mi ha fatto decide-
re a mettere in piedi quel 
localetto con piscina, giar-
dino, campo giochi, teatrino 
eccetera che, come sai, ho 
in testa da tanti anni. 

Che ve 
ne pare?

Volentieri: 
cortesia per 

cortesia.

Non più di quella volta che 
celebrai una funzione funebre 
con discorso patriottico a una 
cassa da morto che non dove-
va essere chiusa bene, perché 
due giorni fa ho incontrato 
il cadavere a spasso 
in città.

Don 
Camillo, siete 

svanito?

Cosa 
vorreste 
insinuare?
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Era tutta roba rubata dai tede-
schi. Se non la prendevamo noi, 
la prendevano gli inglesi. Era 
l’unico modo per farla uscire. 
Ho ricevute e testimonianze, 
nessuno ha toccato una lira: 
dieci milioni sono stati 
ricavati e dieci devono 
andare al popolo!

e Se ci fosse qui 
il Brusco, che è molto 
più focoso di me, vi di-
rebbe che lui saprebbe 
come trattare certa 

gente!

Neanche a me. Tanto più che 
sono d’accordo con te: die-

ci milioni di ricavo e dieci 
milioni debbono andare al 
popolo. Sette con la vo-

stra casa del popolo e 
tre con il mio ritrovo-

giardino per i figli 
del popolo.

Anch’io! Don Camillo, 
non mi pare che 
sia il caso di 

litigare!

“...e il ritrovo-giardino sarà completato 
con la giostra e l’altalena e magari una 
piccola piscinetta come c’è a Castellina.”

“E così in pochi giorni inauguriamo 
ben due prime pietre!”

Anche se questa seconda 
forse sarebbe stato me-

glio legarvela al col-
lo e buttarvi nel Po!

Se non aveste quel maledetto 
arnese fra le mani vi risponderei 
che questo è il più vile ricatto 

dell’universo!
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